Gratitudine

La vita è immensa, ogni momento viene a portarti migliaia di doni. Ma tu sei così impegnato, così preoccupato, così immerso nella tua mente sempre carica di desideri, sei così colmo di pensieri, che rifiuti tutti quei doni. Dio viene e tu continui a rifiutarlo.


Un uomo diventa un Buddha nel momento in cui accetta con gratitudine tutto quello che la vita gli porta.( 

Amore, preghiera e gratitudine mi sembrano sempre più la stessa cosa. Amore significa essere nel presente, e questo è possibile solo se si guarda quello che c'è senza volerlo cambiare, senza giudizio di sorta. Dove c'è giudizio c'è desiderio, paura, movimento, irrequietezza: è fatale. E diventa impossibile vedere l'infinità presente dell'esistenza. Leggendo Eckhart Tolle appare molto chiaro come il dolore, sia esso fisico o psicologico, nasca dalla continua negazione di quello che c'è. Scrive Eva Pierrakos: "Se voi vivete nel qui e ora, siete certamente in sintonia con essa"(, e intende con l'energia vitale. In sintonia con uno stato d'amore che è una preghiera, colma di gratitudine per tutto il creato. 

Un dono va condiviso… sennò che regalo è? 

Con il terzo livello di Reiki ci viene regalata la possibilità di attivare gli altri, indirizzando consapevolmente e attivamente l'energia vitale verso certi punti specifici del corpo. E' un dono che ha fatto affiorare in me una qualità di gratitudine che prima non conoscevo. 

Come per i precedenti livelli, il piccolo rito del Sì non richiede nulla di particolare da parte di chi lo riceve, solo, appunto, un Sì. Dopo, ci vorrà forse un po' di tempo per prendere confidenza con i piccoli rituali relativi ai diversi livelli, con i simboli, le sequenze, ecc.  Io generalmente cerco sempre di rendermi disponibile ai neo-master per fare insieme le prime attivazioni, o per cercare insieme risposte e domande. Anche qui, credo che ognuno abbia i propri tempi, e che sia simpatico rispettarli con onestà. 

Non mi è mai capitato di negare il terzo livello a chi me lo ha chiesto. Condividere questo dono mi dà una gioia infinita. Dal mio punto di vista, più persone consapevoli del Reiki ci sono sul Pianeta, meglio è per tutti. Quindi, oltre a dare e ricevere sessioni, a usare il Reiki a distanza e con la visualizzazione quotidiana dei simboli, sono sempre felice di condividere i piccoli riti del Sì, a qualsiasi livello e meglio ancora se al terzo, con l'intento che luce-amore si espandano a macchia d'olio, fino ad arrivare a quella famosa massa critica che ci permetterà di fare un salto quantico di consapevolezza a livello planetario… e non c'è molto tempo: se vogliamo salvare il Pianeta dobbiamo darci una mossa.  

Immagino però che possa capitare di non sentirsi bene all'idea di dare il master a una data persona. Magari non si percepisce un intento pulito, o forse si teme di accelerare troppo i tempi, o chissà cos'altro. E' vero che in pratica ogni master ha il potere di negare il Reiki (perlomeno apparentemente). Credo però che prima di farlo sia doveroso esaminare profondamente e onestamente le proprie motivazioni. Stando bene attenti che non ci siano sotto porcherie, tipo la gelosia, la paura o qualsiasi altra paranoia che la nostra mente riesca a inventarsi. Nel caso di un Maestro illuminato come Osho, è tutto più facile. L'ego non c'è più, e le sue parole sono come miele:

Se dico a qualcuno: "Prima diventa degno di ricevere il sannyas, e poi torna da me…" sarebbe come se tu andassi da un medico e questo ti dicesse: "Ti do la medicina a condizione che tu sia sano. Non spreco mai le mie medicine per gente malata!" 

  
Non importa chi viene. Il Maestro è pronto.( 

Io come buona regola tendo sempre a non forzare le situazioni. Aspetto che si presenti il momento giusto e che mi venga chiesto, piuttosto che proporlo. A volte però mi scappa e, in compagnia di amici o  conoscenti, mi lancio nella più sfrenata propaganda pro-Reiki. L'informazione non è un delitto. E' luce. E se  capita che, avendo ricevuto il terzo livello, la persona non sia ancora pronta a condividere le piccole cerimonie del Sì, sono certa che non lo farà. Ancora una volta, io faccio in coscienza quello che posso, e poi mi fido dell'esistenza. Il fiume scorre senza indugi. 

A volta mi sento un po' come un muratore: impasto malta luminosa e mattoni d'amore.  Eseguo un lavoro commissionato seguendo i dettagli di un progetto del quale conosco solo alcuni particolari. Il quadro d'insieme resta per me un mistero: so solo che è fatto di innumerevoli aspetti e che il mio contributo (sia esso minimo o decisivo) è comunque utile per rimettere insieme i frammenti del tempio. Sono un semplice strumento: questa consapevolezza racchiude, a mio avviso, il segreto del Reiki e la chiave del non attaccamento. 

Un  pizzico  di  mistero.
Tutti i piccoli riti del Sì iniziano e finiscono nello stesso modo. Un po' come ogni trattamento comincia e si conclude con le mani sul cuore. In entrambe i casi è un modo per esprimere l'intenzione nella quale ci si impegna. 

La stanza è tranquilla, illuminata da poche candele. Un raggio di sole filtra dalle tende accostate: il fuoco. Una musica leggera si mischia al filo di fumo dell'incenso e insieme riempiono l'aria come il suono di una fontana di luce: l'aria. Due foglie di un rosso vermiglio galleggiano in una bacinella d'acqua. Un cristallo rosa è la terra. In mezzo alla stanza vuota, seduta su una sedia, c'è una persona che ha chiesto un aiutino per prendere consapevolezza del proprio Sì. Le ho appena spiegato in due parole come si svolgerà per lei, in pratica, il piccolo rito. Non deve far altro che restare seduta, rilassata, con gli occhi chiusi, mentre io le giro intorno, appoggiando le mani in certi punti e guidando le sue in date posizioni. Sono qui. Ci siamo proprio tutti e si può cominciare. 

Una simile ambientazione non è affatto necessaria, anche se sicuramente gradevole. Mi è capitato di passare il Reiki nei boschi, o nei campi e anche lì c'eravamo proprio tutti. Ed era perfetto.  

Il silenzio non è un luogo buio e non c'entra niente col rumore. Il silenzio lo si può ascoltare nel frastuono, dentro al rumore, tra le parole. Il silenzio è quando tu non ci sei. "Ascoltare il silenzio, ovunque tu sia, è un modo facile e diretto per diventare presente"(.

Suono i cimbali. Dinnnn… Mi alzo in piedi e resto ferma a due passi di distanza, di fronte alla persona. Poggio le mani sul cuore e mi inchino profondamente. Chiedo aiuto all'esistenza e la ringrazio per questo regalo. Mi risollevo, faccio un passo avanti e m'inchino di nuovo. Sempre con le mani sul cuore, saluto la persona e la ringrazio per la condivisione. 

La mia intenzione è chiara. Il motivo per il quale passo il Reiki è cristallino. In quel momento sento di far parte di un cerchio di persone, maestri, guide, amici, essenze, totalmente presenti e per me assolutamente reali. Provo un senso di conforto e di gratitudine travolgenti. Che bello fare parte, anche se per un solo istante, del cerchio degli eletti. Senza dubbi. 

Prendi la mia mano, guida i miei passi. Mi inchino al mistero dell'esistenza e accetto di servirlo (pur non capendoci un gran ché, ma forse proprio qui sta il bello). Inchinarsi al mistero dell'esistenza significa che amore, preghiera e gratitudine sono all'opera.  

Si tratta ovviamente di considerazioni del tutto personali, come ogni parola di questo pamphlet, del resto. Mi pare ormai chiaro. A me succede così. E a quel punto il Reiki è già passato. Il Sì è stato canalizzato, e ora risuona più forte anche nella persona. Ora un tocco qua e là, un soffio di luce, come mi hanno insegnato, dei simboli d'amore che scorrono e poi di nuovo l'inchino davanti alla persona, sempre più commosso. E per finire quell'altro inchino, indietreggiando d'un passo, di nuovo nel grembo di un cerchio magico, ormai all'orlo delle lacrime. Ci sono ancora emozioni. Ma anche tanta pace. E il piccolo rito si è concluso. 
Litighiamo  un  po'…
Nel corso degli anni, il Reiki ha sollevato, e continua a sollevare, molte discussioni di varia natura. Su quello che si può o non si può fare, su quanto sia giusto monetizzare il tutto, sulla segretezza dei simboli. Io in questi anni ho raccolto molte domande, alle quali cerco sempre di rispondere, anche se non subito, perché mi riesce difficile, dato che ho un intelletto funzionante ma lento (e credo sia anche per questo che mi piace scrivere). Il più delle volte non sono delle risposte ragionate ma vissute, che l'esistenza sembra quasi porgermi su un piatto d'argento, perché io possa sperimentare e scoprire quella che per me, se non altro in quel momento, è la risposta a una domanda che mi è stata posta magari mesi prima. 

Una delle questioni più dibattute riguarda i simboli, se essi debbano o meno restare segreti ed essere passati solo da master ad apprendista, come da tradizione. Per me la risposta è facile, perché, oggi come oggi, non si tratta più di una domanda attuale: i simboli sono riportati su molti libri e girano in internet. E non credo che questo sia negativo, anzi. Fa parte dei tempi che stanno maturando. Sta poi alla coscienza di ognuno il fatto di mantenere la sacralità dei simboli, di conservarli profondamente nel proprio cuore. La separazione tra spirito e materia non è mai esistita e io credo che oggi sia proprio giunto il momento di vedere il sacro in ogni cosa del creato, altrimenti finiamo col far saltare per aria il Pianeta. E' solo una possibilità, che ognuno di noi può sentire in maniera più o meno impellente. Io comunque credo che non valga la pena di rischiare, per pigrizia o per paura, di starsene a guardare con le mani in mano. La Terra ha bisogno della nostra consapevolezza e noi, per trasformarci negli esseri umani completi che già siamo, abbiamo bisogno di Lei. Come il seme della quercia che, per crescere fino a toccare il cielo, ha bisogno di affondare nella terra e di nutrirsi d'acqua. 

L'altro argomento che scotta sono i soldi. Per me la questione è molto chiara. Si tratta di energia e, come per ogni veicolo o strumento del quale ho parlato fin qui, credo che la cosa interessante sia sperimentare. Con le mani sul cuore. Mano a mano che invecchio trovo sempre meno regole sul mio cammino. Non ci sono risposte facili, uguali per tutti, in qualsiasi momento. Non nel manifesto. Nessuna risposta al di là delle mani sul cuore. Quella è l'unica risposta a tutte le domande. Ma le modalità sono infinte. I percorsi sono tanti quanti sono gli esseri umani, vissuti, viventi e che vivranno sul Pianeta. E così si ritorna a quello che dicevo proprio all'inizio di queste pagine: nessun altro si illuminerà sotto l'albero della Bodhi. 

Ci sono tuttavia due qualità sulle quali mi sento di richiamare l'attenzione di tutti i Reiki master impegnati in questa esplorazione personale di un aspetto del proprio rapporto con i soldi. La prima è la fiducia. L'esistenza vede e provvede, e se lavoriamo per Lei, senza nuotare contro corrente, a cuore aperto, Lei ci sostiene e ci accompagna nel cammino. Fiducia. Tutto il Reiki è fatto di fiducia e, quando siamo in contatto con luce-amore, questo ci guida sulle magiche strade del Sì e della trasformazione. 

L'altra qualità riguarda la consapevolezza che nulla in questo mondo ci appartiene. Siamo di passaggio. La nostra casa non è quella sancita da un contratto di proprietà. La nostra casa è l'esistenza intera. Che non appartiene a nessuno ma che è di tutti. 

Non è forse questo mondo una comune tesoreria in cui ogni uomo, ogni cosa, depositano tutto ciò che hanno per il mantenimento di tutti? 

Vi dà forse in prestito l'allodola il proprio canto, e la sorgente, la propria acqua gorgogliante?

Vi dà forse in prestito la quercia la propria ombra, e la palma, il propri mielati datteri?

Vi danno forse la pecora la propria lana, e la mucca, il proprio latte, per interesse?

Vi vendono forse le nubi la propria pioggia, ed il Sole, il proprio calore e la propria luce? 

Che cosa sarebbe la vostra vita senza queste cose e senza miriadi di altre? E chi, fra voi, può dire quale uomo o quale cosa abbia depositato di più e quale di meno nella tesoreria del mondo?(
A me è successo così. 

Ho ricevuto il terzo livello come un dono dell'esistenza, e la gratitudine che ho sentito mi ha subito indirizzato verso il desiderio di condividere. La magia del Reiki master, secondo me, è racchiusa proprio in questo: gratitudine e condivisione sono la stessa cosa. Il fatto di avere in mano gli strumenti per portare più luce-amore nella vita delle persone che lo desiderano, mi riempie di un'emozione intensa. E' la realizzazione di un sogno così profondo e inconfessato, quel genere di sogni che non osi sognare da quanto sono belli. Così anch'io posso fare qualche cosa per questa umanità. Anche se è solo una goccia nell'oceano, il sorriso di chi appoggia le mani sul cuore, la dolcezza del tocco, il rilassamento di un corpo, i bagliori di speranza nel cuore, la magia dei simboli, l'amore che fluisce, sono miele e nutrimento per la mia anima. Mai più quel senso schiacciante di impotenza, mai più quella disperazione cieca di fronte alla follia malata del mondo. Ora ho uno strumento, ora conosco scorci dei sentieri d'armonia che conducono al cuore… e posso condividerli. Che fortuna. 

Ricevere il master è stato per me come imparare improvvisamente a suonare uno strumento capace di mettere in musica le note che da sempre risuonano nel mio cuore.  E lo strumento sono io. Così in realtà non devo fare praticamente nulla e tutto accade. Sono un canale di luce, ed ogni cosa è perfetta così com'è. Un respiro profondo mi aiuta a non scappare di fronte a questo, a non sentirmi piccola e inadeguata. Quello di denigrarsi è un vecchio e macilento gioco dell'ego. E il Reiki master, tra le altre cose, mi regala anche momenti di una chiarezza cristallina, che spazzano via i miei dubbi, come un potente fascio di luce dissolve l'oscurità. 

Col passare degli anni mi sto avvicinando sempre più a uno scambio di Reiki completamente libero da considerazioni monetarie. Trovo che luce-amore fluiscano di più quando si resta nell'ambito del cuore e credo anche che troppo spesso i soldi ci allontanino dalla condivisione, precipitandoci in una logica del guadagno che puzza di separazione e di paura. 

Preferisco non fare del Reiki una professione. Mi rendo conto che questo fa sì che io abbia meno tempo da dedicarvi, eppure mi sembra in tal modo di rendermi disponibile a un maggior numero di scambi. Sento dire in giro da vari Reiki master che non trovano "clienti", che le iniziazioni sono poche, che le cose non girano. Altri sicuramente lavorano molto di più. A ognuno il suo. Io ho la sensazione che se facessi pagare le piccole cerimonie del Sì, ne farei molte meno. E dato che la mia intenzione è cristallina, seguo il cammino che mi porta a condividere il più possibile questa meraviglia. 

Ho avuto la grande fortuna di non pagare una lira per il terzo livello. Questo sicuramente mi aiuta a vivere la cosa come un dono. La mia gratitudine per l'amica master che mi ha regalato la possibilità di dispensare i regali dell'esistenza è smisurata. Ricevo così tanto durante gli scambi dei piccoli riti del Sì, e dal contatto con le persone nuove che bussano alla mia porta… anche se a volte una vocina insidiosa e ben nota mi sussurra che dovrei farmi pagare almeno le fotocopie degli appunti, poi non trovo il fiato per dirlo. 

Questo libretto è dedicato 

a tutti gli amici che mi hanno dato la fiducia e concesso l'onore di sussurrare parole d'amore al loro orecchio. Tutta la mia gratitudine per quel piccolo Sì alla vita che mi hanno permesso di condividere con loro.          

…e a tutti coloro che, un giorno, vorranno farlo.

E per finire una gran bella notizia: 

Entro la fine di questo secolo l'illuminazione non sarà più passata da Maestro a discepolo, ma da amico ad amico.( 

Namastè.

( Osho, Zen: The Path of Paradox, vol.3.

( Eva Pierrakos, L'energia vitale. 

( Osho, Come, come, yet again come, primo discorso.

( Eckhart Tolle, Portals to the now.

( Mikhail Naimy, Il libro di Mirdad.

( Shantam Dheeraj, Where does the world come from. 
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